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TI Mondo letterario si occupò già seriamente 
e va di giorno in giorno sempre più occupandosi 
della cantica del Cav. Giuseppe Regaldi, /' Ar- 
merìa R. di Torino, della quale fra i primi ne 
ragionò il nostro giornale. 

Parve quel giudizio a taluni un po' arrischiato 
e suggerito più tosto da un sentimento di bene- 
volenza, che da profondo ed accurato studio del 
lavoro. 

Noi senza adontarcene o impennarci abbiamo 
con tutta calma aspettato che la pubblica opi- 
nione e P autorità di valenti letterati facesse giu- 
stizia alle nostre lodi. 

La pubblica stampa non tardò, appena la Can- 
tica vide la luce, a pronunciare il suo giudizio 
su quel lavoro; giudizio, il quale sotto ogni ri- 
guardo consuona a quello da noi prima d' ora 
pronunciato e che ripetè, non ha guari, il reputato 
giornale di Firenze la Nazione, laddove, d'accordo 
in ciò colla Perseveranza e con molti altri periodici 
d* Italia, affermava che questa caotica è una certo 
delle più belle cose poetiche degli ultimi anni. 



La stessa Cazzotta Ufficiale del Regno nella sua 
appendice di ieri l'altro, sebbene si mostri meno 
benevola al nostro Poeta, non può a meno di es- 
sere compresa di ammirazione pel sublime con- 
cetto e per la splendida forma di quel canto. 

Ài giudizi pronunciati dalla pubblica stampa 
ci è grato di aggiungere quello che ci favorisce 
un nostro carissimo amico, pur esso valente Poeta, 
a cui nissuno potrà negare il retto senso del 
bello, acume, giustezza e severità di critica nelle 
opere d* arte. 

Per la Dirtxinne 
L. LACE. 
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CENNI CRITICI 



Semplice e ardita è la tessitura di questa nuo- 
va Cantica del Regalili. 

Dopo un vivace prologo, ove sono rapidamente 
celebrati i vincoli di fratellanza che stringono in- 
sieme la Grecia e I" Italia, apresi maestoso il pri- 
mo canto, di cui l'azione si svolge prima^ della 
guerra del cinquantanove. Finge ivi il poeta che 
aggirandosi per le sale dell' Armeria torinese, gli 
splenda innanzi di mirabile luce una spada, la 
quale da lui interrogata gli racconti le proprie 
avventure e la storia del suo signore. Quella spa- 
da, che appartenne all' ultimo degli imperatori 
d' Oriente, Costantino Paleologo, si fa quindi 
a narrare le estreme lotte di Costantinopoli coi 
Turchi, I' assedio onde fu cinta da Maometto JL 
la sua caduta e lo scempio che fecero della vinta 
città gli Arabi invasori. Narra come, spento il- 
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suo Signore e con esso 1* imperio greco, ella gia- 
cesse obliata in luridi bazar i, spoglia delle gemme 
e dell' onore antico, quando da un illustre Pie- 
montese, il barone Tecco, nostro ministro in Co- 
stantinopoli, fu raffigurata e spedita in dono a re 
Carlo Alberto. E la spada dell' ultimo impera- 
tore bizantino, grata al cortese monarca e della 
tomba eretta ai Paleologhi nella capitale del Mon- 
ferrato e della nubile sede a lei, povera spada, 
concessa, accenna con ammirazione al Poeta le 
fiere e gloriose immagini dei Principi Sabaudi on- 
de è fregiata la sala, e le armi d' ogni parte rac- 
colte, muti e splendidi testimoni del valore ita- 
liano. — Tra queste armi, presso alla spada di 
Costantino è quella cbe Carlo Alberto impugna- 
va nella battaglia di Novara, e come in essa fiam- 
meggia all' occbio del poeta 1' anima del Re Sa- 
voiardo, così in quella che gli parla scorre lo 
spirito pietoso di Costantino, e sospirano entram- 
bi il giorno della vendetta, quando Italia e Gre- 
cia, cacciati gli stranieri oppressori, risorgeranno 
signore di se e de* proprii destini. 

Mentre attonito il Poeta pensa alle cose udite, 
ecco entrare nella grande aula a passo lento e in 
clamide regale due magnanime ombre, Carlo Al- 
berto e Costantino, martiri entrambi della patria, 
propugnatori d' un medesimo diritto. Le due om- 
bre si arrestano innanzi alle loro spade, si strin- 
gono amorosameute la destra, quasi in segno di 
quel santissimo vincolo che dee stringere in un 
sol patto le due nazioni sorelle. 
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A queir atto solenne ondeggiano lietamente i 
tricolori vessilli d' Italia, mentre a loro di fronte 
stridono le trionfate bandiere dell' austriaco op- 
pressore, e rosseggiante ancora di sangue greco il 
mussulmano stendardo che ondeggiava un tempo 

sulla tomba di Ejub. Intanto le dne ombre augu- 
ste brandiscono ciascuna la propria spada, col 

volto allegrato di speranze si prostrano innanzi al 

simulacro dell'Arcangelo Michele (opera egregia 

dello scultore C. Finelli ) e depongono a' suoi piedi 

Le due d' Italia e Grecia inulte spade. 

E il poeta, unendo le calde sue preci a quelle 
dei due martiri illustri, chiude il suo canto con 
una invocazione al fortissimo Arcangelo perchè 
voglia ascoltare le grida degli oppressi, esaudire i 
voti degli Italiani e dei Greci. 

Il secondo canto s'apre con un grido di gioia: 
è il dì della Pasqua; la Chiesa ha deposto le sue 
vesti di lutto; una sola voce risuona dal V Occi- 
dente all' Oriente: Cristo è risorto I Come è ri- 
sorto il Cristo, così risorgeranno le genti. Invano 
lo straniero addensa le sue masnade sol Ticino: il 
guanto di sfida eh' egli ha lanciato al Piemonte 
fu raccolto con gioia da Vittorio Emanuele; un 
lieto avvenire albeggia all' afflitta Penisola. L' Ar- 
cangelo Michele ha stretto in sua mano le due 
spade di Alberto e di Costantino, e depostele ai 
piedi dell' Eterno, ha pregato vittoria e libertà 
alle due consanguinee stirpi, e Dio dall' alto as- 
sentì alla preghiera e benedisse ad entrambe. 
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Però il Mussulmano agonizza e 1" Italia com- 
batte. Però sui campi sanguinosi di Montebello, 
di Palcstro, di Allenta e di S. Martino le armi 
confederate d' Italia e di Francia trionfano e l'Au- 
striaco fugge. I martiri d' Italia volano a Dio 
cantando inni di gioia e la nazione redenta fe- 
steggia il novello suo re Vittorio Emanuele; le 
Provincie divise si rannodano, amorose sorelle, in 
i una sola famiglia; il concetto di Dante si compie 
e V ombra del fiero Ghibellino esulta plaudendo al 
profetato suo Velcro, 

A questo punto il poeta siili' ali della fanta- 
sia precorre l'avvenire e conchiude la sua can- 
tica annunziando all' Europa i benefizi che, rin- 
novati per lo aperto istmo di Suez gli antichi 
commerci, le arrecheranno, fatte libere e potenti» 
1' Italia e la Grecia. 

IL 

A primo aspetto sarebbe parso impossibile cosa 
cantare altrimenti V Armeria reale che nella u- 
mile e tranquilla forma del poema didascalico. 11 
Regaldi seppe sollevare il suo canto all' altezza 
dell'epopea. Egli si avvide che l'analisi minuta 
e paziente degli arnesi di guerra onde si ador- 
nano le sale dell' Armeria, la descrizione conti- 
nua, non avvivata che da pochi e disgiunti epi- 
sodi, avrebbouo facilmente stancata la pazienza 
dei lettori italiani, pei quali su tutte quante le 
idee una sola sovrasta, V idea del patrio riscatto, 
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sulle glorie degli individui quella dell* intiera na- 
zione. 

Egli adunque per mettere il suo poema air u- 
nissono coi nuovi sentimenti nazionali, volle com- 
porre in opportuna e bella unità le molteplici parti 
del suo tema. A quel modo che gli affetti e le 
memorie, di cui eragli sorgente 1* Armeria, si con- 
fondeano tutti in due snblimissiini oggetti del suo 
culto, Italia e Grecia; così egli volle la storia 
dell' una e dell' altra simboleggiare in due spade 
sante di sventure e di glorie, la spada di Costan- 
tino e quella di re Carlo Alberto. Così 1' unità 
della cantica è nell' armonia di due grandi amori, 
nel conserto di due nomi, ciascuno dei quali rap- 
presenta un' età ed lina nazione. Per tal modo 
V Armeria si appalesa qual è, un santuario di 
grandi ricordanze, dalle quali emerge viva la im- 
magine di due popoli fratelli, autori e martiri 
dell' incivilimento europeo. 

Nè perchè in due speciali obbietti soffermisi 
di preferenza 1' Autore sorvolando sugli altri, si 
dee conchiudere eh' egli abbia rimpicciolito il suo 
tema. V opera dell' arte inspirata non è un in- 
ventario notarile; il poeta non enumera, ma sce- 
glie; e nei quadri che imprende a disegnare com- 
pendia quanto di vero e di bello in molte parti 
disperso gli splende allo sguardo. Il Foscolo, 
anima mezzo italiana e mezzo greca, non tratteg- 
gia largamente ne' suoi Sepolcri che due punti 
culminanti, il tempio di Santacroce di Firenze e 
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le antiche sepolture delia Troade. Pure chi oserà 
affermare eh* egli abbia immiserito l" argomento 
perchè non cantò i maestosi sepolcri faraonici 
dell' Egitto o i tumuli cristiani delle romane ca- 
tacombe ? 

Certo è che V Autore deplorando nel primo 
canto con epica solennità la caduta di due ma- 
gnanime stirpi e celebrando nel secondo con pro- 
fetica gioia la loro resurrezione, ha mostrato di 
ben comprendere V ufficio, spesso negletto, del 
poeta f II quale è di riverberare tradotti in splen- 



dide Immagini i sentimenti, le memorie e le aspi- 
razioni del popolo e dei tempi in cui vive, di 
precorrere ad essi nel limpido concetto dell' av- 
venire. Per questa spezie di virtù divinatrice il 
nostro poeta cantò l' Italia rigenerata quando an- 
cor dubbie fervevano le battaglie della libertà, ed 
ora prenunzia coi canti la Vita nuova della na- 
zione ellenica, mentre molta parte di essa ancor 
geme sotto la signoria mussulmana. 

La Cantica del Kegaldi adunque non è soltanto 
opera di erudizione, come apparirebbe dal titolo, 
ma è altresì il prodotto della ispirazione. Daper- 
tutto, se attentamente scruti le intime parti del 
lavoro, tu senti scorrere il calore dell' affetto, 
balenare i lampi della fantasia. Anche dove 1' Au- 
tore, volendo servire all' argomento, cerca di at- 
teggiarsi ad erudito, tu scorgi l'anima del poeta 
che vivifica la morta archeologia e traduce i dati 
scientifici nelle nitide forme dell' arte. Se havvi 
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luogo in cui si desideri più inspirazione nel 
concetto, e nella frase più movimento ed evi- 
denza, è là dove descrivesi V impero greco nel 
suo ultimo decadimento; ma bentosto a riscuotere 
il lettore viene la descrizione della presa di Co- 
stantinopoli e del festino di Maometto, quadro 
vivo e terribile che non ha nulla da invidiare 
alle più belle creazioni della Musa moderna, vuoi 
nostrana vuoi straniera. E non oserei ne manco 
asseverare che questa sia la più bella pagina del 
libro. Le tre strofe, per citarne alcuna, ove è 
descritta la Pasqua di resurrezione, le cinque ot- 
tave in cui sono cantate le annessioni delle ita- 
liane provincie al regno di Vittorio Emanuele, non 
sarebbero punto indegne della più alta epopea. 

Ma non tanto nelle parti, quanto piuttosto nel 
suo tatto hassi a ricercare il valor vero di un' 
opera. E per questo rispetto ben si può asserire 
che, a malgrado di qualche verso in cui vorresti 
più colorito o più impeto, e fors' anche di qual- 
che emendabile sproporzione negli accessorii del 
disegno, la cantica del Regaldi otterrà |* unanime 
plauso di quanti amano congiunti alla erudizione 
e alla lima i facili estri di elegante poeta. 

ni. 

Per dare un saggio dello schietto e robusto 
poetare del Regaldi, vorrei trascrivere tutto intie- 
ro V episodio della caduta di Costantinopoli e del 
festino di Maometto li, ma parmi inutile il farlo, 
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essendo già stato pubblicato, quand'era tuttavia 
inedito, in questo giornale. Mi contenterò di citare 
alcuni versi tolti qua e colà, nei quali con mira- 
bile concisione ed evidenza seppe rappresentare 
qualcuno dei grandi uomini e dei grandi fatti, la 
cui memoria gli venne dalle cose vedute suscitata 
nella mente. 

Ecco, fra le altre, una strofe densa di idee, 
ove deplorasi lo scisma della chiesa Greca : 

0 Fozio reo, di quanto m.il fu madie 
La tua falsa dottrina, onde »' è visto 
Il Greco scisso dal latino padre 
Che regna in sul Tarpeo vicario a Cristo. 
Bisanzio c Roma avrian d' Asia le squadre 
Vinte sui campi del bramato acquisto, 
Se in queir età di furiose genti 
Una fede slringea le due potenti. 

Nella strofe seguente veggasi com'è disegnato 
maestrevolmente papa Nicolò V, amico e protet- 
tore dell' impero greco : 

Ai Turchi bieco il sommo Sacerdote 
Che nacque in vai di Macra e sì I* onora, 
Fece pel mio Signor quanto far puote 
Buon padre a buon figliuol che amando mora. 
Con gesti egregi e con dogliose note, 
A ritardar la sua novissim' ora, 
Fremea sul Tebro egli che tanto e indarno 
Sillogizzò pel greco onor stili' Arno. 

E più sotto leggasi questo bel cenno alla in- 
venzione della stampa : 

Scotea frattanto i regni d' Occidente 
Civil fiamma novella, e in luce uscìa 
Le genti a rinnovar, 1' arduo troiaio 
Coucetto in Feltro ed in N agonza nato (*) 



(*j Fra le molte e belle note, onde il Hejjaldi ha illustralo la 
sua Cantica, importantissima è quella che appone ai citati ver»). 
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E il cenno allo scoprimento delle Americhe e 
delle indie : 

Carica la Grecia esausta ed ali' umano 
Vecchio consorzio il ligure uorrliiero 
Rivelava sul docile Oceano, 
Sc^no a lunghi de*ir, nuovo onmfcro , 
E fra vinte procelle il Lusitano 
Sull' Atlantico mar nuovo sentiero 
Schiudca d' Europa all' ansiosa prole 
Che merca la dove ha sua culla il Sole. 

Bella r indicazione delle vittorie dei Cristiani 
sui Turchi a Lepanto e a Vienna: 

Ma gli sconfisse in Lepanto il natila 
Crocesegnato, e benedetto in Roma, 
E dall' Istro gli espulse il gran Polono 
Che all'Austro ingrato fra sicuio il trono. 

Belli di colore ariosteo i versi ove si designa 
Carlo V : 

* 

F. purpurei qui stanno equestii arredi 
hel Cibare fiammingo, il «piai de' troni 
Mal sostenendo il doppio Serto e P ostro 
ChlUne la «lanca nmbi7i< ne nel chiostro. 

E quelli ove *si celebra la istituzione della no- 
stra nazionale mili4 s fondata da Emanuel Filiberto: 

Ecco V llale cern. -crolte insieme 
Correr le vie della rogai Tonno. 
Balda milisia che il morir non teme. 
Tal, poiché vinse i Galli a San Quintino, 
Primier créolla il prode Filiberto, 
Uhm ri' Ibcria e elei Sabaudo serto. 

E questi altri ove parlasi del Santarosa : 

E vendicata fu P anima afflitta 
Del Subalpino eroe che degno ha cullo 
Su quelle rive dalln sente Achea, 
Ei ehe d' Italia e Grecia ostia cadea. 



nella quale rivendica all' Italia il vanto di aver dato al mondo P in- 
ventore della stampa. Panfilo Castaldi di Feltre. Oa lui P alemanno 
Giovanni Faust tolse il primo concetto della mirabile scoperta che 
dovea poi fruttar* tanta gloria al fortunato GqUewbrrg di Mngonza. 

I. I» 
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Peregrino e nuovo il concetto della seguente 
strofe, ove parlandosi a Vittorio Emanuele, è 
detto : 

\à ombra frenica del Ohibellm poeta 
Sdegnosamente, ed or la prima volta 
Dappresso all' odorifera pineta 
Ove si giace sua polve sepoltn. 
Innanzi a te I' austero viso allieto, 
Però rhe I' Italia dai tiranni Imi sciolta, 
E ben sei tu quel profetato Veltro 
Che patrio amor cibò, non terra o peltro. 

Sono queste nitide ed eleganti miniature, quali 
solamente soglionsi trovare nei Glassici, che più 
spesso di noi si ricordavano del precetto Oraziano. 
Sit ut pie tur a paesi s. 

IV. 

Non chiuderò questi cenni senza fare un raf- 
fronto che agli eruditi non parrà, spero, del tutto 
assurdo. 

Avendo io, non ha guarii udito alcuno dar 
colpa al Regaldi dell' aver fc\ o parlare nella sua 
Armeria la spada di Costantino, siccome di cosa 
non pure inverosimile ma impossibile, — egli mi 
sovvenne che un greco poeta, Callimaco, con au- 
dacia anco maggiore aveva attribuito e senso e 
parola alla Chioma di Berenice, e cercai difen- 
dere con l'antico esempio l'opera del moderno 
poeta. 

Postomi in seguito a rileggere V Armeria colla 
mente piena dei versi di Callimaco, mi venne ve- 
duta una singolare analogia tra il fare dei due 
poeti: uua stessa vaghezza di novità erudite, una 
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fantasia nudnta specialmente di riflessione, un misto 
di epico e lirico, e infine una virtù d' ispirazione 
atta a trasfondere il calore e la vita nelle aride 
fibre dello sparuta archeologia. E immergendomi 
più sempre in queste considerazioni, mi accorsi con 
gioia di quanto i tempi nostri sieno più propizi alle 
lettere che i vecchi tempi dei Tolomei; e ancora 
mi allegrai pensando come il moderno Callimaco 
abbia rivolto l'ingegno a celebrare un soggetto 
molto più nobile che non fosse quello del poeta 
Alessandrino, cantando il risorgimento nazionale 
di due popoli, plaudendo alle armi pietose che 
debbono recare ad entrambe la libertà e la gloria. 
Parma, fi Luglio 1864. 

E. LIVERIERO. 
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